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IL SOCIALISMO 
E LA GUERRA 

Dopo una felice sintesi della 
storia delle correnti socialiste in 
Italia al principio di-I secolo (So
cialismo e riformismo, 1900-1914, 
Roma, C D. S.. L. b5) il compa
gno Arturo Colombi ha ora pro
seguito In sua esposizione in un 
altro volumetto della stessa col
lana « Ediictuionc comunista > (Il 
pallilo soiialista e la guerra 1914-
18, C. D. S., I. 100), che racco
glie con un sobrio e preciso com
mento orientati*o, la documeniu-
ziontì essenziale per lu storiu 
italiana della più grande crisi del 
socialismo internazionale. Con-
temporaneamente rivede la luce 
in un volumetto della Piccola Bi
blioteca Murxistu, l'opuscolo di 
Lenin lì socialismo e la guerra 
(Edizioni Rinascita, p. %, L. 1*50) 
scritto nell'estate del 1915 per 
illustrare il punto di vistu del 
Partito Bolscevico ai delegati so-
cialiHti convenuti alla Conferen
za (I> Zimmeru'uld. 

Ln Seconda Internazionale 
,<1889-1914) aveva più volte af
frontato il problema della guerra, 
verso la quale fin dalla fine del 
secolo scorso minacciavano chia
ramente di sfociare i contrasti 
fra le grandi potenze imperin'i-
stichc. Fin dai suoi inizi, nei Con» 
eressi di Bruxelles del 1891 e di 
Zurigo del 1893, si era discusso 
quale avrebbe dovuto essere la 
condotta del proletariato interna-
zionule di fronte al conflitto, e el 
era avanzata la proposta di ri
spondere ni la guerra con lo scio 
pero generale internazionale. Al 
principio del secolo, con l'acutiz
zarsi della situazione dopo la 
guerra russo-giapponese e dopo 
gli incidenti franco-tedeschi pei 
il possesso del Marocco, la quo* 
fttione era stata ripresa nel Con
gresso dì Stoccarda (1907), ove Le-
nin e Rosa Luxcraburg avevano 
sostenuto che il compito della 
classe operaia non poteva esau
rirsi nella resistenza passiva alla 
guerra, ma doveva spingersi finn 
ad utilizzare la crisi creata dalla 
guerra a favore della rivoluzione 
socialista. Ancora nei Congressi 
di Copenaghen (1910) e .soprat
tutto in quello di Basilea (1912) 
era stata ribadita l'opposizione 
del movimento operaio alla guer
ra, senza però che la preziosa in
dicazione leninista di Stoccarda 
riuscisse a divenire dna comune 
parola d'ordine accettata da tutti 
i pariti socialisti. % 

In realtà, allo scoppio della 
guerra, il fronte socialista inter 
nazionale non resse al primo nrto 
e proprio il partito più forte, il 
partito dirigente della Seconda 
Internazionale, la socialdemocra-
ria tedesca, vibrò, come scrive 
Lenin < il colpo più forte all'orga
nizzazione internazionale degli 
operai >: \ depntati socialdemo
cratici al Reichstag, contro il di
vieto espresso dai congressi inter
nazionali, votarono i crediti di 
guerra, presto imitati dai depii 
tati socialisti delle altre nazioni 
travolte nel conflitto. 

Soltanto piccoli gruppi di que
sti partiti rimanevano saldi sul
le posizioni dell'internazionalismo 
operaio. I! partito socialista ita-
Unno resisteva invece nel suo 
complesso; resisteva non solo per
chè l'ostilità alla guerra di una 
porte della stessa borghesia no
strana (Giolìtti) e il ritardato in
tervento, gli avevano offerto mag
giori possibilità di omnlamento 
e di decisione, ma anche e so
prattutto perchè esso aveva già 
sperimentato il tradimento social-
sciovinista al tempo della guerra 
di Libia e l'aveva condannato « in 
la espulsione dei bissolatiani. Ma 
nel partito italiano si affermava 
tuttavia sempre piò numerosa e 
prevalente la tendenza . < centri
sta », che por ripudiando la guer
ra, sosteneva una posizione di 
neutralità nei confronti della bor
ghesia del proprio pae«;e. tenden
za espressa sinteticamente nella 
famosa formula di Costantino 
Lazzari «Non aderire né sabota
re» . Lenin più volte giudicò il 
centrismo come un nemico peg
giore, più subdolo e perciò più 
pericoloso del 9ocial«ciovinUmo. 
che si smascherava più facilmen

te in quauto aperto passaggio u! 
nemico di classe. 

A Zimmerwuld il centrismo fu 
la corrente prevalente e tutti i 
purtiti si dimostrarono largamen
te inquinati da questa forma di 
opportunismo, tranne il partito 
bolscevico Come era stato possi
bile a questo partito di mantener
si immune, nel crollo generale 
della seconda Internazionale, e 
dal socialscÌo\inisiuo aperto e di
chiarato e dall'opportunismo cen
trista? Lenin stesso lo spiega chia. 
irniente: «Il Portilo Operaio So
cialdemocratico Russo illegale — 
egli scrive — ha fatto il suo do
vere di fronte all'Internazionale. 
La bandiera dell'internazionali
smo non ha tremato nelle sue ma
ni. Da lungo tempo il nostro par
tito era giunto alla rottura orga
nizzativa con i gruppi e gli ele
menti opportunisti. La palla dì 
tiìombo dell'opportunismo e del 
egalismo ad ogni costo non pe

sava ai piedi del nostro partito ». 
Infatti sin dal 1903, sin dal tem. 

pò delln prima divisione fra bol
scevichi e menscevichi, dalle Die 
del partito russo era stato elimi
nato il riformismo piccolo-borghe
se. che di fronte alla prova del 
fuoco della guerra rivelava orinai 
brutalmente la sua reale essenza 
di classe. Forte della esperienza 
rivoluzionaria del 1905 il P.O.S. 
D.R. non si limitava ora alle di

chiarazioni di principio contro la 
guerra, ma mobilitava nella pro
testa contro l'imperialismo le 
grandi masse proletarie russe e 
mostrava nello stesso tempo la 
via da percorrere al proletariato 
di tutti i paesi nelle varie confe
renze sulla base del semplice pa
cifismo: < Il marxismo non è pa
cifismo — scrive Lenin. — E* ne-
cessano lottare per la più rapida 
liquidazione della guerra ma la 
rivendicazione della « pace » assu
me un significato proletario sol
tanto con l'appello alla lotta rioo* 
frizionane ». Da questa premessa 
scaturiva la parola d'ordine leni
nista: trasformare la guerra im
perialistica in guerra civile. 

Quella parola d'ordine si sareb
be realizzata attraverso la grande 
esperienza rivoluzionaria dell'ot
tobre, per divenire patrimonio co. 
mune del movimento operaio in
ternazionale, si che quello che 
Lenin insegnava nell'estate del 
1915 a un piccolo gruppo di socia
listi e che solo da una piccola 
parte di essi era compreso e .og
gi compreso a fondo da ogni ope
raio, da ogni socialista, da ogni 
democratico che voglia opporre 
alle minacce di guerra dell'impe
rialismo qualche cosa più che una 
sterile protesta. 

GASTONE MANACORDA 

PAGINE OSCURE DELLA VIOLENZA CLERICALE 
._ . . . . . * 

le i 49 i yesnilì sollo la tonaca 
portavano pistole e plichi seyreli 

Tre patrioti della Repubblica Romana assassinati senza prove - Una lettera dello 
Zambianchi strile atroci imprese dei. padri gesuiti - Un prete-spia giustiziato 

MOSCA — Vivo successo ha ottenuto al Teatro dell'Accademia di 
Stato dell'URSS il balletto « La signorina contadina » del compositiva 
B. Assafiev. che riprende un tema caro alla narrativa di Puackln. 

Il 12 marzo 1852 e 11 20 settem
bre 1853 ti Tribunale romano della, 
Sacra Consulta, uno dei frutti più 
tremendi della restaurazione ponti
ficia nella capitale, condannò a 
morte Antonio Cipistioni, Ignazio 
Mancini, Gustavo Paolo Rambelli 
(Epaminonda) e Giovanni Marloni. 
Altre sette persone furono condan
nate alla galera perpetua, un'ulti
ma a venti anni di carcere. Erano 
tutti soldati della Repubblica Ro
mana. Coloro che 11 condannarono 
al supplizio, 1 giudici della Sacra 
Consulta erano tutti alti prelati. 

Dei quattro condannati a morte 
soltanto tre salirono 11 patibolo: An
tonio Cipistlonl Infatti, mori in car
cere. 

Il 24 gennaio 1854 m Piazza dei 
Cerchi, avvenne l'esecuzione. Il 
rullo di 12 tamburi tentò di coprire, 
durante 11 tragitto verso la mannaia 
di Mastro Titta il boia, la voce del 
tre. Cantavano quella stessa aria 
della Donna Caritea che dieci anni 
prima, a Cosenza, era stata cantata 
dal fratelli Bandiera. 

Chi per la Patria muor 
vissuto è assai-, 

la fronda dell'attor 
non lanoue Tnoi 
Piuttosto che languir 
«otto i tiranni 
è meplio di morir 
nel fior degli anni. 

Fine dì « Epaminonda » 
«Epaminonda- sali per pruno le 

acale del patibolo. Si ripeteva per 
lui l'episodio di gloria che aveva 
avuto per protagonista suo padre, 
Gaetano Rambelli. Questi era stato 
condannato a morte nel 1828, da 
una commissione presieduta dal 
cardinale Invermzzi ctwTlo aveva 
ricoroscluto colpevole di apparto-
nenza alle società segrete. 

Gaetano Rambelli, all'arcivescovo 
Falconieri che gli proponeva di 
confessarlo, aveva risposto, prima 
di morire: « Lasciatemi alla flne ln 
pace. Io ho aperto a Cristo l'animo 
mio, con lui ho fatto 1 miei conti: 
con voi non ho p.ù nulla a che 
fare». 

«Epaminonda» non fu da meno 
di suo padre Giunto davanti al 
ceppo alzò la <esta gridò; «Viva la 

AL FESTIVAL CINEMATOGRAFICO DI VENEZIA 

"Patto eoi elisi voi «••• 
patto contro 11 realismo 

Il film di Chiarini accentua in senso formalistico le tendenze del noto regista 
Ritratto di Jennie,, non è che l'apologia romanticheggiante di Jennifer Jones a 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENESIA. SO. 

L'Italia, che aveva deciso iti spa
rare le sue batterie ufficiali negli 
ultimi giorni di mostra ha fallito 
il primo colpo con t Patto col dia
volo • proiettato domenica sera. 

In un paese a pascati e boschi 
in Calabria. Marta e Andrea si ama
no, ma come Giulietta e Komeo. o 
come i protagonisti del e Mulino del 
Po », sono divisi dalle loro fami
glie perchè il padre di Marta è il 
giusto e saggio capo dei pastori 
mentre U padre di Andrea i un ric
co agrario che cerca di metter ma
no su tutto mediante il sopruso e 
la corruzione. 

Quando Marta apprende che i suoi 
pastori stanno per essere cacciati 
dal loro luoghi rinuncia a fuggire 
con Andrea e appoggia il padre 

nella sua lotta contro il genitore 
dell'uomo che ama. 

t rapporti si /anno sempre più 
tesi finché un giorno il Mola, l'a
grario. tende un'imboscata al rivale 
tacendolo uccidere da Scoppola, lo 
scemo del villaggio. 

Andrea non può convincersi del
la colpevolezza del padre, ma i pa
stori. Marta e i carabinieri sospet
tano il Mola quale mandante del 
delitto per cui il Mola, impaurito. 
fa marcia indietro e, rinunciando 
ai pascoli e all'odio aperto verso i 
nralt, prepara gli sponsali d?l figlio 
con Marta.' 

Ma durante la festosa cerimonia 
Scoppola, che ha alzato un pò trop
po U bicchiere, confessa il sangue 
versato e addita nel padre detto spo
so l'assassino del padre della spota 
Marta fugge inorridita, a precipi
tarsi da un'altura rocciosa, e muo-

LBTTgRA X3A PESCARA 

«LA FIGLIA DI JORIO,, 
PESCARA. » 

La professione di critico teatrale 
con quest'estate ha definitivamen
te smesso il MUO carattere tranquil
lo e sedentario. A voler render con
to di tutti gli spettacoli che. con 
un rumo sempre più incalzante* 
H vanno dando.in tutte le città e 
i luoghi possibili e immaginàbili. 
t normali messi di comunicazione 
finiscono per non essere più suf
ficienti. in appena una settimana 
infatti ci ti sarebbe dovuti spo
stare dalla Floriana di Napoli. 
dove si dava Aristofane, a Capri. 
dove recitavano De Muttet. e poi 
a Verona per sentire Shakespeare; 
e di corsa, a S. Miniato per ascol
tare Bruno Cicognani e poi, qui, 
a Pescara per questa celebrazione 
dannunziana. E. fra due o tre 
giorni, di nuovo a Vicenza, e poi 
a Venezia che è l'ultima tappa di 
questo infernale «atro teatrale di 
Italia ». 

A Pescara queste celebrazioni 
dannunziane hanno assunto un 
tono che ci rende ancor meno sim
patico il nostro Poeta-soldato. Ma
nifesti e cartelli come per tra co
mizio politico con scritte inneg
gianti a D'AnnunMo e aUe tue 
« frasi storiche», con i ooliti ac

cenni ai • destini /atali » della no
stra gente e tanti altri inviti ab
bastanza sospetti. Nel pomeriggio 
sfilata delle paranze sul mare, poi 
la sera o meglio, la notte, fuochi 
d'artificio e luminarie vane. E* in 
mezzo a tutto questo la rappresen
tazione all'aperto, nella Pineta. 
della « Figlia ài Iorio ». 

Mettere in scena, all'aperto, uno 
spettacolo che s'annuncia da te 
convenzionale, in un equilibrio fra 
ti regionalismo più mistico (alme
no nelle intensioni,) e un simboli
smo religioso (anche questo nette 
intenzioni), equilibrio che alla let
tura può parer più d'una volta 
raggiunto, ma che alla pretensa 
concreta degli attori si sfalda im
mediatamente. era un compito fra 
t più difficili e ingrati. 

bisogna dir subito a onore di 
Corrado Pavolini che l'ha saputo 
fare nel migliore dei modi, con un 
putirne e con un. rispetto dei fatti. 
dei personaggi, della vicenda, che 
francamente, l'autore non a»«ra 
acuto. 

Lo spettacolo si e svolto con fer
mezza. spontaneamente, con un vi
gore tempre maggiore indubbiamen
te la molla di tutto era Elena Zare-
schi. certamente la migliore attrice 

tragica del nostro teatro, e una delle 
pochissime dotata di mezzi per re
citare t classici, che ha dato a Mi
la di Cedro un peso, una forza e 
una veemenza, accettabili sempre 
senza discussione. 

Vicino a lei un attore come Sal
vo Rondone, non ha potuto far a 
meno di mostrare la tua scarsa 
adattabilità a personaggi coti dif
ficili. L'obbiezione fatta a Bandone 
pud valere, più o meno per quasi 
tutti gli altri interpreti, nei qua
li si sentiva «empie lo sforzo di 
adattarti a e rustici». 

L'unica nota tincera. vera, dello 
spettacolo, era nel coro delle la-
mentatrici; erano donne del luogo 
che Cantarano l versi di D'Annun
zio su vecchi motivi della toro ter
ra. Lì per un istante' s'è toccato 
fondo. E ci è venuto il sospetto 
che forse per interessarci alla e Fi
glia di Jorio » ci vorrebbero un 
Aligi, una Mila, e tutti gli altri 
scelti fra i pastori e le ragazze dei 
monti d'Abruzzo. 

Ma il pubblico di ieri sera non 
la pensava come noi te alla fine 
ha applaudito tutti fino a spellar
ti le mani, decretando così un suc
cesso grandioso a questo spettacolo. 

LUCIANO LUCIGNANI 

re nelle braccia dell'amato. Prima 
di spirare, ai pastori sopraggiunti 
per linciare il otovane raeeonanda 
la pace. 

Questo il soggetto di Corrado Al
varo, piuttosto sulla falsariga dei 
racconti veristi dell'ottocento. Il re
gista Luigi Chiarini aveva a dispo
sizione insigni collaboratori per la 
sceneggiatura, l'interpretazione, la 
fotografia ed una regione inesplo
rata: la Calabria. 

Attivo da anni nel propagare il 
verbo crociano e gentiliano nelle 
discussioni sul cinema ed ultima
mente nel dirigere congressi di « fil
mologia » (strana disciplina che 
sembra abbia il potere di attirare 
ancora allo stesso tavolo padre Ge
melli e i vecchi luminari del fa
scismo) Chiarini non è favorevole 
in teoria al « realismo » cinemato
grafico. Se bene abbiamo compreso 
i suoi filosofemi, non suffragati dal
la pratica, egli propone nei suoi 
scritti e nelle sue polemiche di ele
vare il realismo ad un piano « su
periore » di lirismo poetico ed in
terpretativo. 

Tuttavia, quale regista. Chiarini 
— che come tutti sanno è tornato 
dopo la guerra a capo del Centro 
Sperimentale di Bono e della ritrt-
sfa bianco e nero — lungi dall'in-
terpretare ta vita e dare in sintesi 
il calore delle sue lotte e vicissitu
dini umane la sacrifica costante
mente sull'altare del formalismo e. 
mentre crede d'innalzare i motivi 
che tocca (l'amore contrastato, rodio 
di parte, ta pace) a significati uni-
tersali. in sostanza li svuota, li 
rende freddi. Il abbassa a saggi di 
folklore o ad esercizi di cattivo gu~ 
sto. ne fa astrazioni ben più pro
grammatiche del realismo, che non 
lo è affatto 

Le immagini suggestive del pae
se Calabro non bastano ad illumi
nare i contrasti umani e lodali 
che. accennati in principio, si svuo
tano man mano per strada. Tra gli 
attori stranieri ed italiani Isa Mi
randa. pur mantenendo certo inne
gabile fascino personale, datanti al-
robiettivo ha inflessioni da donna 
fatale e vissuta, stonata in una sem
plice pastora guardiana di greggi 
anche te innamorata e sconvolta 
dal dramma e dalla passione. 

Il pubblico ha accolto con glacia
le cortesia « Patto col dUvolo » men
tre aveva riserrato buoni applausi 
al documentario • Citta alta ». dei 
due giovani bergamaschi Giulio 
Questi e Corrado Tenti, proiettato 
in precedenza. 

intanto il produttore americano 

David O. Selznick, ansioso di rime
diare al mancato arrivo della mo
glie Jennifer Jones, decideva d'in 
serire nel programma di lunedì it 
suo ultimo film « Ritratto di Jen 
nle » che è un'apologia della ce
lebre stella tanto attesa dagli am 
miratori. 

Ci si metta bene, in mente che 
« Ritratto di Jennie » non è una 
produzione qualunque, ma una pro
duzione « di qualità *. non è cioè 
una produzione semplicemente ma
stodontica come le altre dello stu
dio Selznick, ma un film con in<-
(endimenti artistici. 

« Ritratto oi Jennie » è niente
meno la. storia di un'anima che 
si deve cercare finché la si troi>a. 
Il film è basato su alcuni incontri 
tra un pittore e l'anima gemella, 
suo amore ed ispirazione della sua 
arte. La prima tolta Jenwe e bam
bino e dice a Eben. il pittore, di 
aspettarla. 

La seconda volta Jennie è già di
ventata fanciulla e pattina n*l par
co. Naturalmente essa disco-'e di 
avvenimenti passati da tempo, seb
bene l'uomo non sfa afj-itlo invec
chiato. 

71 pittore la va a cercare in con
vento. oppure essa viene da lui 
e quando può ».* in primavera ha 
inizio il quadro ed in estate è fi
nito 

jennie lascia New York per il 
New England ma promette di tor
nare « per tempre ». 

Invece passano tre mesi e Jennie 
non torna, il pittore si informa, 
sempre in convento, e gli dicono 
che Jennie è morta dieci anni pri
ma in un ciclone. Lui sa che tre 
mesi prima le /acera il ritratto e 
parte per la locaVtà deiruragano 

Qui it film ti colora di rotso e 
di verde ed il ciclone sembra la 
bomba di Bikini. Il cinema holly-
• troodlano tenta di conquistare il 
cielo unendo in un solo amplesso 
mostruoso e terrificante mare e fir
mamento Gigantesche ondale ti ab
battono sullo spettatore rrentre 
Fben ch'ama disperatamente Jenme. 
la trova e la perde. Ma non per 
sempre, perchè nella galleria di pit
tura Jennie tire nel ritratto famoso 
e tre signonnelle l'ammirano incu
riosite. Molto più di noi. 

Diciamo la verità- il film ci ha 
fatto paura. E' mai possibile che si 
debbano sconvolgere gli elementi, la 
v.ta. Tamore e la morte per raccon
tare in cinema due cose così umane 
come l'arte e tamerrer 

UGO CASIRAGHI 

Repubblica Romana! Viva l'Italia! 
Slate forti, compagni!... 

Come lui fecero 1 suol compagni. 
Il Mancini sputò in faccia ad un 
gendarme pontificio e indicando le 
salme dei due decapitati, si rivolse 
al popolo, invitando a salutarle. 

La notte dopo l'esecuzione, sui 
muri della città furono affìssi dei 
volantini. C'erano poche parole: 
« Il Governo dei preti tiranni mas
sacra i veri seguaci della Repub
blica ». 

Di che cosa erano stati Incolpati 
costoro? Della fucilazione di alcuni 
pretf, avvenuta durante la Repub
blica nel convento di San Callisto. 
La fucilazione era effettivamente 
avvenuta, ed era stata ordinata dal 
maggiore garibaldino Callimaco 
Zomblanchl, parente di Aurelio 
Saffi. 

In esilio dal 1831 lo Znmbinn-
chi nel gennaio del '47 era rientrato 
in Italia, fidando nella proclamata 
amnistia di Pio IX. Arrestato, im
prigionato, riuscì ad evadere. Com
battè per la Repubblica Veneziana 
a Mongibello e Sorio. Ferito e ri
coverato a Padova combatté poi 
per l'indipendenza lombarda. Feri
to di nuovo, arrestato per ordine 
di Pellegrino Rossi, detenuto a Ci
vitavecchia, fu liberato dopo la fu
ga di Pio rx . 

La Repubblica Romana lo aveva 
inviato nella zona di Terraclna a 
reprimere il brigantaggio dei pon
tifici. ln quell'occasione egU catturò. 
armi alla mano, numerosi preti, che 
inviò per il giudizio al Comitato di 
difesa cittadina a Roma. 

Durante 11 processo della Sacra 
Consulta lo Zambianchi, che ave
va seguito Garibaldi, si trovava a 
Forlì, oltre le linee. Venuto a co
noscenza del processo stesso egli 
inviò una lettera all'Oudmot, at 
finché gli concedesse un lasciapas
sare e lo facesse condurre a Roma 
per testimonianza. L'Oudinot igno
rò la richiesta dello Zambianchi. 
ma la lettera resta, a documento 
decisivo della attività oscura svol
ta dai sacerdoti durante la Repub
blica Romana. Vale la pena di tra
durla dall'originale francese e ri
produrne i passi essenziali: 

«Rientrato il sottoscritto a Ro
ma, con la colonna, il 20 aprile, gli 
si ordinò di tenere la posizione di 
Monte Mario. P mentre stava col
locando gli avampoeti. la fortuna gli 
fece venire tra le mani un gesuita 
che correva a cavallo per i campi, 
portando dispacci al campo fran
cese. Siccome si era nel momento 
del combattimento, si impadronì 
delle armi e dei dispacci, che fece 
controllare, e fece fucilare all'istan
te il gesuita traditore; per dare an
che un esemplo al tradimento che 
cosi sporcamente vendeva il pro
prio paese >.. 

Riìaidatì i colpevoli 
« E qui, signore, occorre ricor

darvi che il comitato al quale il 
sottoscritto aveva inviato 1 preti e 
i banditi di Valle Corsa, sia che 
peccasse di debolezza, sia di tra
dimento. fatto sta che fece rilascia
re «enza alcun processo i colpevoli. 
Questi non fecero nemmeno in 
tempo a rientrare in sé che anda
rono a massacrare nel loro letto i 
genitori di alcuni dei soldati. Aven
do avu'o perfetta conoscenza di 
questi abominevoli crimini il sot
toscritto si decise (soltanto allora) 
a non dare più quartiere a quella 
razza maledetta, quando l'avesse 
trovati in flagrante delitto di alto 
tradimento o bene armati per rag
giungere il loro scopo ». 

«Dimenticavo di dirvi, s ignou, 
che il primo gesuita che fu fuci
lato portava con sé un paio di pi
stole con le quali aveva fatto fuo
co sul soldati ». 

«Chiamato In seguito a Roma, 11 
sottoscritto si accasermò a Santa 
Maria ln Trastevere, dove, qualche 
«torno dopo, i preti si apprestaro
no ad una reazione, armi alla ma
no, sperando di fare ammutinare 
il popolo contro di noL Molti di 
tssi furono catturati la notte in 
Trastevere mentre sparavano sui 
soldati; altri mentre predicavano 
nelle piazze e nei luoghi -pubblici 
:1 massacro e la guerra civile. 
Avendo questi miserabili confessa
to avanti a lui la propria scellera
tezza, il sottoscritto li fece imme
diatamente fucilare nel giardino d; 
San Callisto, per evitare che fos
sero acoiJpati dal popolo in piazza. 
come era avvenuto per altri preti 
a Ponte Sant'Angelo ». 

« Io vi chiedo ora, «ignote, se i 
soldati che hanno, forse loro mal
grado, eseguito gì! ordini del loro 

capo, siano colpevoli di una per
fetta obbbedienza che oggi si im
puta loro come delitto. Se c'è un 
colpevole in tutto ciò che ho espo
sto, certamente egli è colui che li 
ha comandeti, ed è pronto a con
segnarsi e provare la veridicità di 
ciò che afTermn; e di fare apparire 
con ancora maggior chiarezza tutte 
le Infamie e le scelleratezze com
messe da coloro sul quali si è eser
citata la giustizia degli uomini -. 

« Se credete, signore, che la <ua 
vita possa soddisfare la nuova rab
bia sacerdotale egli è pronto a ve
nire a Roma per contentarla. Ma 
per questo egli non desidera essere 
catturato per via datrli austriaci*e 
un vostro snlvaeondotto, «lanore. è 
indispensabile ». 

Il Tribunale della Sacra Consulta 
aveva dunque, in ogni caso, con
dannato derjli innocenti. E. a parte 
la lettera dello Zambianchi che po
teva essere stata fermata dall'Oudl-
not, la Sacra Consulta si rendeva 
certamente conto del suo settari
smo. .. La causa scrive Infatti 
il giudice processante era di na
tura mcramenle indiziaria, poiché, 
quantunque i fatti abbiano avtifo la 
maggiore notorietà, non di meno 
neppure un testimonio si è potuto 
trovare -. 

Il fatto è che il popolo conosceva 
gli avvenimenti, conosceva l'attivi
tà del numerosi preti e frati che a 
Roma e nelle campagne principal
mente a Gaeta avevano organizzato 
dei veri e propri centri articolati 
di spionaggio e di sedizione. 

Cento scudi per ogni assassinio 
L'arciprete di Giuhanello. Dome

nico Santoro, ad esempio, seguendo 
gli ordini venuti da Gaeta, minac
ciava di morte il Sindaco e gli al
tri esponenti repubblicani, promet
tendo cento scudi di premio a 
chiunque uccidesse un garibaldino. 
Questo prete indegno fu arrestato 
assieme a due suoi compari e giu
stiziato Purtroppo, restaurato il 
terrore pontificio, la Sacra Consul
ta, per rappresaglia, fece decapi
tare nella piazza di Anagni, il 10 
settembre 1851, il Sindaco di Giu-
lianello, Romolo Salvatori. Senza 
tema di accoppiare il tragico al ri
dicolo la Consulta ordinò di pro
cedere anche contro 11 « sedicente 
generale Giuseppe Garibaldi... 

La stessa giustizia che raggiunse 
l'arciprete di Gin'la nello colpi, nel
lo stesso periodo. Francesco Denni, 
arciprete di San Vito Romano, con
dannato da Garibaldi «siccome ca
popartito e pernicioso per la Re
pubblica ». 

I fatti di questo genere si mol
tiplicavano. Preti e frati venivano 
scoperti ogni giorno, travestiti e 
con le armi alla mano, a seminar* 
la sedizione. Il popolo rumoreggia
va contro di loro. Il generale Avez-
zana diceva più tardi: - Se noi aves
simo dato ascolto alle donne tra
steverine molte centinaia di questi 
sgherri del Pontefice non sarebbero 
più in Roma >. 

Nella lettera dello Zambianchi si 
dice di alcuni preti assaliti dalla 
collera popolare a Castel Sant'An
gelo. La circostanza è esatta: si 
trattava di tre sacerdoti trevs-stitl 
ed armali 1 quali, da una finestra, 
avevano sparato su una pattuglia in 
perlustrazione, ferendo un soldato. 
Mentre i tre venivano trasportati 
alle carceri, il popolo infuriato li 
strappò dalle mani della pattuglia. 
gettandoli poi rei Tevere dinanzi 
a Castel Santangelo. Neanche que
sto episodio sfuggi alla Sacra Con
sulta, che condannò a morte per 
rappresaglia, cinque soldati repub
blicani. 

Sedizione e spionaggio erano 1 
due compiti dei preti traditori: il 
22 giugno tu catturato presso le 
barricate un prete in abito civile. 
Avviva indosso una pianta delle po
sizioni repubblicane ed un prospet
to della loro forza numerica. Anche 
costui fu sommariamente giudicato 
e giustiziato. 

La Repubblica Romana doveva 
difendersi. Purtroppo la sua forza 
dovette soccombere di fronte alle 
baionette straniere alleate al tra
dimento clericale. Al posto dei 
Triumviri. Pio IX nominò tre car
dinali, incaricati dell'inquisizione 
contro 11 popolo 

Furono chiamati il «Triumvira
to Rosso ». ET dubbio se il popolo 
volesse riferirsi alla porpora cardi
nalizia o al sangue che grondava 
dalle mani dei nuovi « triumviri ». 

TOMMASO CHIARETTI 
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La febbre dell'oro 
(SMOKK BELLEW) 

G r a n d e r o m a n z o d i 

JACK LONDON 
Una lieve mossa della sua m a 

n o lo trattenne; la tua voce «'«ta 
tanto assottigliata, ch'egli la udì 
appena appena. La vide frugare 
nel cappuccio della sua parke e 
trarne una borsa. 

— Ora dammi le tue labbra. 
Le tue labbra sulle mie, e la tua 
Diano sul mio cuore. 

In quel lungo bacio, le tenebre 
lo r iawolsero; e quando rinven
ne. seppe d'essere solo e molto 
vicino alla morte. Era contento 
di morire. • 

Poi s'accorse d'aver la borsa di 
Labiskwee sotto una mano. Sor
ridendo dentro di sé della sua 
vana curiosità, ne tirò la cordi
cella. La borsa s'aprì, riversando 
un piccolo flusso di bocconcini. 
Non ce n'era uno ch'egli non ri 
conoscesse; tutti rubati da La
biskwee a Labiskwee, pezzettini 
di focaccia di quando avevaoo 

ancora farina, pezzettini di cari
b ù parzialmente masticati, una 
zampa intatta della lepre, due 
zampe della dooisoU, un'ala a p 
pena addentata e anche una zam
pa del piccione di neve, pietosi 
avanzi, tragiche rinunce, boccon
cini strappati a una fame terri
bile da un amore Incredibile. 

Con una pazza risata, Pomo li 
buttò tutti sulla neve che si rag
gelava, e ricadde nelle tenebre. 

Sognò che VYukon s'era inari
dito. Vagava nel tuo letto tra 
pozze motose, raccogliendo gros
se pepite. Pesavano tanto che l e 
reggeva a fatica, quando s'accor
se ch'erano buone da mangiare. 
E avidamente le mangiò. Infatti, 
pensava, perchè mai lo si valute
rebbe tanto, l'oro, se non fosse 
buono da mangiare? 

Si svegliò l'Indomani, con ia 
mente •traotiaente schiarita, « la 

vista non più offuscata. Le pal 
pitazioni, che prima lo molesta
vano tanto, erano cessate. Era 
rinvigorito, come penetrato dalla 
primavera. Un benessere stupen
do lo pervadeva. S i volse per 
risvegliare Labiskwee, e vide e 
ricordò. Cercò 1 cibi buttati sul 
la neve. Non c'erano più. Com
prese allora quali pepite aveva 
mangiato nel suo delirio. Aveva 
consumato il sacrificio di vita di 
quella donna che gli aveva messo 
in mano il suo cuore e rivelato 
la donna e le sue meraviglie-

F u sorpreso di poter muoversi 
agevolmente, e stupito di poter 
trascinare la salma ravvolta di 
pelli all'argine ghiaioso d'un tor
rentello che lo sgelo aveva sco
perto. e seppellirla là. 

• • • 

Senza più altro nutrimento, lot
tò tre giorni per proseguire a p o 
nente. A mezzo del terzo giorno, 
cadde a pie d'un pino solitario, 
presso un ampio fiume, che cer
to doveva essere 0 Klondike. Pri
ma che l e tenebre lo sopraffaces
sero, sciolse il suo pacco, disse 
addio al chiaro mondo e si rotolò 
nelle sue pelli. 

Lo svegliò un monotono, son
nolento pigolio. Il sole era tra» 
montato da poco. Sopra di lui, sui 
rami del pino, starnazzavano 
francolini La fame determinò in 
lui un'azio^,? immediata, benché 
ogni sua m'-.-'Oza fosse lentissi
ma. Impiegò cinque minuti per 

portare il fucile alla spalla, e al
tri cinque per decidersi, supino, 
e mirando diritto in su, a preme
re il grilletto. Mancò nettamen
te. Non un uccello cadde, e non 
uno s'involò. Si dimenavano s tu 
pidamente, come assonnati. La 
spalla gli faceva male. Il secon
do colpo andò ancora a vuoto per 
un'involontaria contrazione dei 
mùscoli, al momento di premere 
0 grilletto. 

Ma i francolini non s'involava
no. Fumo si tolse la coperta, la 
ripiegò più che potè e se la strin
se contro il fianco destro, sotto 
Il braccio. Ponendo il calcio del 
fucile su quel cuscino, sparò a n 
cora. e un uccello cadde. Lo af
ferrò avidamente, ma vide d'a
verlo spogliato di quasi tutta la 
sua sostanza. Il grosso calibro 
non ne aveva lasciato altro che 
una poltiglia di piume. Come gli 
altri restavano ancora sull'albe
ro, egli decise di colpirli alla te
sta o non colpirli affatto. Miro 
soltanto alle teste. Ricaricò più 
volt* il fucile. Mancava, col
piva. e gli stupidi francolini, che 
non volevano involarsi, cadevano 
provvidenziali come la manna — 
piccole vite spente che andavano 
ad alimentare la sua. 

Fumo ne mangiò uno crudo. 
Subito s'addormentò, e nel son
no il suo corpo assimilò quel pri
mo boccone. Si svenilo al buio, 
affamato, ma già abba«t?n7a rin
vigorito per accendere un fuoco. 
7 ino all'alba cucinò • mangiò, 

stritolando gli ossicini coi denti 
da tanto tempo inoperosi. Riad
dormentatosi, si svegliò ancora al 
buio della notte seguente, e an
cora dormi fino a giorno fatto. 

Notò con sorpresa il tuo fuoco 

che scoppiettava alimentato di 
fresco, e una nera caffettiera che 
fumava sulla brace. Poi subito 
vide Bassotto, che, seduto li ac 
canto, fumava una sigaretta bru
na, guardando 1<;: " lentamente . 

Pai saalte vide B Ite ehe, aedi u 
—aeiaaèa U l alleai 

L* * . * Il va eifaretta 

Fumo mosse le labbra, ma parve 
colto da una paralisi laringica, 
mentre il petto gli s'agitava c o 
m i fosse II 11 per scoppiar a p ian
gere. Allungò la mano alla s iga
retta, e ne aspirò a lungo il fumo. 

— E' un pezzo che non fumo, 
— disse infine, calmo calmo. 

— E che non mangi, a quanto 
pare. — aggiunse in tono burbe
ro. Bassotto. 

Fumo annui « accennò attorno 
l e piume dei francolini. 

L'uno cucinando e l'altro m a n 
giando, si narrarono brevemente 
le rispettive vicende. 

Il Klondike si rompeva, — con
cluse Bassotto — e c'è toccato 
aspettare che si sgombrasse. S'e
ra con due chiatte, in sei, tutti 
crackeTjack che conosci. Si pro
cedeva bene, spingendo, tirando e 
portando, ma poi le cascate ci 
hanno trattenuti. Li ho lasciati 
là, a trasportar le chiatte e la ro
ba sopra certi dirupi. Una fac
cenda un po' lunga, ed io, natu
ralmente, volevo continuare. S i c 
ché ho fatto un pacco e ho con
tinuato solo. 

Fumo annui e gli strìnse la m a 
no in silenzio. 

— Andiamo. — disse poi. 
— Ma sei debole come un bam

bino. Non puoi partire adesso. E 
dove vorresti correre? 

— Bassotto, voglio raggiunge
re la cosa più preziosa di tutto il 
Klondike, e non posso aspettare. 
Fa fagotto. E' la cosa più prezio
sa di tutto i l mondo. Val più dei 

laghi d'oro, dei monti d'oro, p ù 
di tutte le avventure, più della 
carne d'orso. 

Bassotto si sollevò a sedere • 
sgranò gli occhi. 

— Che cos'è, in nome di Dio? 
0 che sei soltanto matto? 

— No. ho la testa a posto. For
se è necessario smettere dj man
giare per un pò*, se si vuol v e 
der bene certe cose. Io, ad ogni 
modo, ho visto cosi cose che non 
mi sarei mai sognato in vita mi3. 
Adesso so che cosa è la donna— 
soltanto adesso. 

Bassotto apri la bocca, e già 
aveva sulle labbra e negli occhi 
1 aegn* precursori della celia. 

— No. te ne prego, — gli d is 
se Fumo, gentile. — Tu non sai 
quel che so io. 

Bassotto trangugiò e cambio 
pensiero. 

— Huh, non ho bisogno che tu 
m'aiuti per indovinare il nome d» 
lei. Gli altri sono andati a pro
sciugare il Lago Sorpresa, ma 
lei, Joy Gastell. non ci è voluta 
andare. W rimasta a Dawson, per 
vedere se io riuscivo a tornare 
con te. E giurava che. se non ci 
riuscivo, avrebbe venduto tutto 
il suo per assoldare un esercito 
di scelti tiratori, invadere il Pae
se dei Caribù e cavare il combu
stibile dal vecchio Snass e da 
tutta la sua banda. Se trattieni 
ancora un momentino il tuo ca 
vallino. farò fagotto e partiremo 
Inslem" 

F I N E 

te*.** 

-^^*fi^^w%x%%*tm***t*+ fn*mmr*wri^<**f'**'*.i!i»at**$*" » . -Tfr •*»>-•. t. « | v . -s < 
* t 

à. 

r*K«- * * » - * # * • r * » 

„* ' -^yi -^ ^ ^ , - ^ v l 


